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di CAROLINA ZANONI, VITTORIA FRONTINI E FEDERICA ULIVIERIdi CAROLINA ZANONI, VITTORIA FRONTINI E FEDERICA ULIVIERI

«Al telefono mi hanno «Al telefono mi hanno 
passato il veterinario».passato il veterinario».
Storie di isolamento Storie di isolamento 

Covid-19Covid-19

3

«Trovare un medico di base era impossibile e le direttive che mi sono 
state date erano confusionarie. Poi hanno smesso di rispondermi. Non 
c’era più un medico disponibile e ci hanno passato il numero di un 
veterinario». La storia è quella di Fabio che dopo essere entrato in 

contatto con due persone Covid positive comincia ad avere i sintomi classici del virus. 
Si trova in un piccolo comune della provincia di Bergamo «Nonostante avessi fatto 
presente la cosa ai numeri di riferimento nessuno dell’ATS è venuto a monitorarmi, 
neppure quando la febbre ha cominciato a salire», continua Fabio «Prima ci dicevano 
di prendere l’antibiotico, poi di non prenderlo assolutamente» alla fine racconta che 
per la disperazione ha cercato di curarsi cercando risposte da internet. Quella di Fabio 
è una delle tante storie che descrivono come si è svolto l'isolamento volontario in 
Lombardia. Esperienze che raccontano come, mentre l’emergenza stava salendo, ab-
biano ricevuto poca assistenza dalla sanità lombarda. Il test è arrivato dopo svariate 
settimane, durante le quali non c’è stato alcun controllo delle loro condizioni di salute. 
«Ci siamo sentiti completamente abbandonati dall’ATS», accusa Angelo, un operaio 
della Val Camonica. Perde il padre a causa del Covid -19 il 17 marzo, deceduto dopo 17 
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ore dal ricovero. «Quella in cui mi è stato comunica-
to il decesso è stata una delle rare volte in cui l’ATS 
si è fatta sentire. Ci hanno detto di metterci in isola-
mento e così abbiamo fatto». Ma dopo di questo il 
vuoto. «Nessuno ci è mai venuto a controllare du-
rante l’isolamento obbligatorio, neppure quando io e 
la mia famiglia abbiamo cominciato a sviluppare i 
sintomi prima la febbre e poi la totale mancanza di 
sapori e odori». In questa situazione si sono trovati 
Angelo e la sua famiglia: «Nessuno si è preoccupato 
di prolungarmi la quarantena nonostante la compar-
sa dei sintomi. Per l’ATS sarei potuto uscire dopo due settima-
ne, ma per senso civico siamo stati a casa altri sette giorni». 
Poi Angelo è uscito. Il 18 aprile è andato a prendere le ceneri 
del padre defunto e si è recato a fare le commissioni consenti-
te dal decreto Conte. «Di un tampone neppure l’ombra, e pen-
sare che facendo l’operaio sarei anche dovuto tornare a lavo-
ro». A fermarlo è stato non l’ATS ma il suo datore di lavoro 
perché, sebbene Angelo non avesse più sintomi temeva il con-
tagio per gli altri operai «Ce n’erano già tante di storie di per-
sone che risultavano positive anche dopo i 15 giorni di qua-
rantena».Finalmente, dopo l’insistenza di Angelo e del suo 
datore di lavoro il 24 aprile l’ATS procede con il tampone agli 
operai, «mi è arrivato il responso il 27 di aprile. Positivo. Pen-
so a tutti i miei colleghi che avrei potuto contagiare». Angelo 
oggi è al secondo tampone e risulta ancora positivo, anche 
dopo 45 giorni dalla scomparsa degli ultimi sintomi. Si è chiu-
so in casa con la moglie e la figlia, a cui però il tampone non è 
ancora stato eseguito. «Ho sempre cercato di essere in contat-
to con l’ATS, ma mi sono sempre state date direttive discor-
danti da una chiamata all’altra» si sfoga l’operaio della Val 
Camonica. «Nell’ultima discussione con una dottoressa dell’A-
TS mi è stato detto che si scontrano tra di loro e con i superio-
ri perché non sono d’accordo su che linea tenere. Non sanno il 
virus come si evolve. Io sono ancora in quarantena e la mia 
famiglia con me. In una delle ultime conversazioni avute con 
l’ATS mi sono sentito dire “Se si negativizza lei si negativizza 
tutta la famiglia”. Un ragionamento che non ha alcun senso». 

ATTUALITA'
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POSITIVO DA 45 GIORNI
Angelo, operaio della Val 

Camonica
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giulio mola

Di discordanza e confusione è testimone anche Giulio Mola, 
giornalista sportivo del quotidiano milanese Il Giorno, rico-
verato per Covid-19 il 2 aprile e dimesso il 27. «È tutto un 
continuo rimbalzo di responsabilità: sono più di 50 giorni che 
mia moglie e mio figlio non hanno ricevuto il tampone» affer-
ma. La moglie avvocato e il figlio, secondo quanto riferito dal 
medico di base, sono stati inseriti nelle settimane successive 

al ricovero di Giulio, in una «famigerata li-
sta di attesa, ma attesa fino a quando?», si 
chiede il giornalista. Non si capisce, e non si 
comprende il ritardo dell’ATS, Agenzia della 
Tutela della Salute che in Lombardia si oc-
cupa della gestione sanitaria.  Non solo, Giu-
lio racconta che nei giorni scorsi è stato con-
tattato dai vigili: «Ho capito che loro non 
sapevano nulla della mia guarigione, dopo 
più di 20 giorni dalle dimissioni non c’è sta-
ta la comunicazione, da parte dell’ATS alle 
forze dell’ordine, che sono guarito e che i 
miei due tamponi sono risultati negativi». 

Questo significa che «se mi avessero fermato per strada nei 
giorni precedenti e mi avessero chiesto i documenti, risultavo 
per loro positivo e avrei potuto prendere una denuncia per 
colpa della burocrazia». Ed è proprio quest’ultima, per Giulio 
Mola, la causa di rallentamenti, inefficienze e in generale di 
un sistema che, in Lombardia durante questa quarantena, ha 
mostrato tutte le sue lacune. «Ora per sicurezza giro sempre 
con la lettera delle dimissioni dell’ospedale – dice -. Non solo 
il danno per quello che ho subito, avrei pure ricevuto anche la 
beffa per colpa loro, perché l’ATS non comunica, non fa». Se-
condo quanto accusa il giornalista è la confusione l’apice del 
problema: tra ATS, polizia municipale e vigili non c’è collabo-
razione, dialogo, organizzazione. «Non stanno lavorando 
bene. Mia moglie ha chiamato addirittura il 1500, che è la pro-
tezione civile e il ministero della salute, e le hanno risposto 
che non sapevano nulla del tampone. Chi ha i dati in mano è 
l’ATS. Già non capisco i ritardi dei tamponi, ma se loro non 

Giornalista sportivo de Il Giorno, 
ricoverato per Covid-19 all'Istitu-
to Clinico Città Studi di Milano, 
ora guarito

ATTUALITA'	
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hanno neppure comunicato che sono guari-
to dopo due tamponi negativi, la cosa mi dà 
un po' fastidio» sottolinea. Durante il rico-
vero di Giulio, è sempre stata la moglie, che 
ha osservato la quarantena insieme al figlio, 
a chiamare l’ATS per ricevere informazioni 
sul test. Risultato? Silenzio e incertezza.  E, 
ancora una volta, un continuo rimando di 
compiti ad altri: «Il medico di base diceva di 
chiamare i numeri di emergenza e l’ATS, ma 
questi dicevano di non sapere e di sentire il 
medico di base. È stata una cosa al limite del 
comico» ammette Giulio. «C’erano dei pas-
saggi che non filavano. Qualcuno diceva che 

non c’erano abbastanza tamponi, poi sono sbucati dal nulla, poi 
pare che li facessero solo a quelli sospetti. Addirittura sembra-
va che ne avessero diritto i parenti di chi, come me, è stato in 
terapia intensiva, ma a quanto pare...» afferma Giulio che ha 
trascorso su 25 giorni di ricovero 4 in terapia intensiva.  «Dal 2 
al 18 mia moglie è stata a casa, senza ricevere alcuna chiamata, 
è uscita il giorno dopo e il giorno della mia dimissione per ve-
nirmi a prendere» racconta il giornalista che oggi dice di stare 
bene: «Faccio fisioterapia, sono esercizi che faccio a casa il mat-
tino, muscolari. Mi hanno consigliato di camminare: cerco di 
farlo tutti i giorni per aiutare i polmoni che sono rimasti atro-
fizzati per un po'. Credo che il recupero sia lungo, poi dipende 
molto dalla volontà». Quel che rimane è un brutto ricordo e un 
po' di delusione: «Se si dovesse ripresentare una situazione del 
genere a ottobre, non so dove andiamo a finire. C’è stata una 
grande disorganizzazione, la burocrazia che ha soffocato chi sta 
male, i suoi parenti. Eco perché la cassa integrazione non arri-
va, il bonus non arriva. I malati e i loro parenti vengono tratta-
ti in maniera bistrattata». Dunque accanto all’epidemia ufficia-
le di una Lombardia in allarme rosso emerge con chiarezza 
un’altra situazione: quella dei cosiddetti “Casi sommersi”. Solo 
a Milano città infatti sono stati segnalati circa 10.000 pazienti 

NOSTALGIA DEGLI 
AFFETTI
L'isolamento crea grandi 
difficoltà di comunicazio-
ne e rende insopportabile 
la lontananza 

ATTUALITA'
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con sintomi ma mai ricoverati. Diverso è stato, d’altra par-
te, il caso di un giovane studente turco del Politecnico di 
Milano. Il ragazzo, fisicamente prestante e in ottima salute, 
ha contratto il nuovo Covid-19 intorno alla metà di aprile 
probabilmente al supermercato, unico luogo in cui si fosse 
recato durante il lockdown. I sintomi non hanno tardato a 
manifestarsi e, vivendo in una classica casa da universitari 
con tre coinquilini, il giovane si è immediatamente recato 
all’Ospedale Luigi Sacco di Milano per farsi visitare. I me-
dici, molto presi nel pieno dell’epidemia, si sono mostrati 
gentili e disponibili con il ragazzo che oltre 
al fatto di essere spaventato, non capisce 
bene l’italiano e riesce a comunicare solo in 
inglese. Ricoverato fin da subito, è stato te-
nuto sotto controllo per circa una settimana 
e appena la sua salute ha cominciato a dare 
chiari segni di miglioramento non ha potuto, 
tuttavia, tornare nella propria abitazione.  
L’Ospedale si è dunque occupato del trasferi-
mento del giovane in una camera d’albergo 
dell’Hotel Michelangelo, in prossimità della 
Stazione Centrale, per poter fare la quarantena. La stanza è 
carina e accogliente e se in un primo momento questa soli-
tudine forzata sembrava procedere tranquillamente lo scon-
forto è sopraggiunto quando, dopo 14 giorni, il tampone è 
risultato essere ancora una volta positivo. «All’inizio avevo 
approfittato di questo tempo a disposizione per la stesura 
della mia tesi ma, ora sinceramente, non riesco a concen-
trami su niente. Potrò tornare a casa solo quando due test 
saranno negativi». Dopo 25 giorni il ragazzo è nuovamente 
positivo, un calvario che sembra non avvicinarsi alla fine. 
«Ormai passo la maggior parte del tempo a dormire, non 
riesco a fare altro». Il 16 maggio, dopo un mese di quaran-
tena, solitudine e debolezza il giovane trascorre le 24 ore 
della sua giornata a sperare che l’incubo finisca presto. «Il 
tempo ormai è come se si fosse fermato». 

7

covid come ospite
Una delle stanze dell’Hotel Miche-
langelo di Milano in zona Stazione 
Centrale, adibito per le quarantene 

dal sindaco Sala

ATTUALITA'	
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di  BENEDETTA PISCITELLIdi  BENEDETTA PISCITELLI

I
l caso ha voluto che l’emergenza coronavirus nel nostro paese scoppiasse proprio nei 
giorni frenetici della Milano Fashion Week. Il 21 febbraio, con il primo contagio in Lom-
bardia, tutto cambia. Da allora la moda, fiore all’occhiello del Made in Italy, è al centro 
di una crisi globale. Con il lockdown le aziende legate ad attività non essenziali, sono 

state costrette a chiudere i battenti per circa 2 mesi, riducendo ai minimi storici i guadagni 
e l’Italia, che da sola copre il 41%  della produzione tessile, di abbigliamento e accessori in 
Europa, rischia di pagare un prezzo altissimo.Dai giganti del lusso, alle grandi sfilate annul-
late, fino ai piccoli negozi di abbigliamento chiusi: la fase due si annuncia pesante. Ripartire 
in maniera alternativa secondo molti è l’unica strada percorribile. Sfruttando lo stop forzato 
per cambiare dall’interno il sistema della moda, mettendo in discussione quella che è sempre 
stata la caratteristica principale del settore: la stagionalità. Non mancano le proposte. A farsi 
portavoce della necessità di una rivoluzione dell'industria fashion è Giorgio Armani,  che ha 
annunciato di rinunciare alla digital week promossa dalla Camera Nazionale della Moda il 
prossimo luglio, per presentare le sue collezioni a settembre. Non solo, re Giorgio ha deciso 
di riportare in Italia l’ haute couture, scegliendo  di far sfilare la collezione Armani priveè  
nella storica sede di Palazzo Orsini. Ripartire da Milano, per Milano. Anche un gruppo di  40 
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moda MADE IN ITALY
Una creazione della Maison 
Francesco Scognamiglio

stilisti e retailer capitanati da Dries Van Noten, in una lettera aperta, 
ha spiegato che è auspicabile «riportare la stagione autunno-inver-
no in inverno e la stagione primavera estate in estate , creando un 
flusso più equilibrato di consegne durante l’anno per offrire sempre 
nuovi prodotti, mantenendo gli sconti solo a fine stagione». Insom-
ma, dal fashion show al fashion slow: niente più frenesia, creativi 
messi sotto torchio e capsule collection durante l’anno. Bisogna ri-
mettere lo stilista al centro della moda. Ne è convinto anche France-
sco Scognamiglio, couturier di fama internazionale con un passato 

da Versace, le cui creazioni hanno vestito 
star del calibro di Madonna, Nicol. Kid-
man, Rihanna, Lady Gaga e Björk.
La pandemia offre lo spunto per pen-
sare a un nuovo corso della moda, 
ma forse anche prima del coronavi-
rus qualcosa non andava?
Negli ultimi anni si è dato troppo spazio 
a persone improvvisate mentre, adesso 
più che mai, c’è  bisogno di professionisti  
in possesso di quel know how essenziale 
per poter ripartire. La moda necessita di 
coerenza e rigore, perché la confusione 

genera soltanto altra confusione.
Com’è possibile ricominciare con maggiore consapevolezza?
C’è bisogno di equilibrio in un panorama che, fino a pochi mesi fa, 
è stata caotico. Io stesso mi sono trovato a fare sei collezioni l’anno, 
due pre-collection, due sfilate e due couture. Allora ho detto: “Stia-
mo per andare a schiantarci contro un muro”.
Uscire dal caos prediligendo la qualità alla quantità?
Guardando al passato, un tempo si parlava di “quantità” intesa come 
quantità di lusso, quantità di eccellenza, produzioni raccontate da 
teste sapienti e prodotte in aziende che hanno portato alto il mar-
chio  “made in Italy” in tutto il mondo. Bisogna tornare ad ispirarsi 
a quei valori.
Prêt-à-porter e haute couture avranno sorti differenti? Se in-
fatti nel primo caso può correre in soccorso l’e-shopping, per 
l’alta moda l’esperienza diretta è imprescindibile per poter 
apprezzare la manifattura di un abito, frutto di un vero e pro-
prio lavoro artigianale. Inoltre gli abiti d’alta moda vengono 
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PASSERELLE ONLINE	
A  luglio la prima Digital Fashion 
Week organizzata da Camera del-
la Moda

fatti conoscere al grande pubblico, attraverso tutti quegli eventi 
(gala, live show, spettacoli e concerti) il cui futuro oggi è un’in-
cognita.
Lo stop rappresenta un’opportunità per allineare il settore alle esigen-
ze dei clienti, vale soprattutto per il di pret-à-porter, che dovrà dunque 
essere “democratizzato“ . Diverso il discorso per l’alta moda, che conti-
nuerà ad avere sempre mercato per quei clienti che desiderano l’unicità 
dei capi. Ripeto, in questo momento la cosa di cui la moda ha bisogno è 
la moda stessa, nell’accezione più nobile del termine. Un cambio di va-
lori e di tendenze per tornare a quel “lusso necessario”  partendo dalla 
consapevolezza che  il mercato premia l’eccellenza del prodotto anche 
nel piccolo, anche nel quotidiano.
Quanto all’e-commerce del lusso, cosa ne pensa dell’ipotesi de-

gli show room virtuali? 
In questo momento l’online rappresenta una 
chance per sognare, restando nelle proprie abita-
zione. Ma per ricostruire la shopping  experience 
a distanza, la strada da percorrere è ancora lunga.
La Camera Nazionale della Moda Italiana 
ha confermato la prossima Milano Fashion 
Week in versione digitale dal 14 al 17 di Lu-
glio. Contemporaneamente Armani Privé 
ha scelto di lasciare Parigi per Milano e di 
aspettare fino a Gennaio 2021, lei cosa ne 
pensa? 

Trovo giusta la scelta del signor Armani, ma penso anche che la 
moda possa continuare ad essere italiana a prescindere dal fat-
to che venga presentata in altre città del mondo. L’eredità del co-
ronavirus, per una sana ripartenza, consisterà nel saper valoriz-
zare all’estero  il nostro paese  e le sue eccellenze produttive.
Forse c’è bisogno di una “task force” guidata da addetti ai lavori, 
in grado di spiegare al governo cosa serve alla filiera della moda 
italiana per ripartire? 
Assolutamente. Le linee guida per la fase due devono essere ispirate al 
passato e devo avere l’obiettivo di puntare sulla creatività. La moda è 
parte integrante della cultura. Progettare il futuro restituendo valore 
alle cose, ma soprattutto, alle idee”.
Quale sarà invece il futuro degli influencer, dopo il coronavirus?  
Cosa sono gli influencer?

SOCIETA'
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di  ELISABETTA MURINA  e FEDERICA GRIECOdi  ELISABETTA MURINA  e FEDERICA GRIECO

Dopo 70 giorni di lockdown, le vie dello shopping di Milano non sono più le 
stesse. Alcuni brand hanno chiuso i loro punti vendita, come la sede di H&M 
al numero 8 di Corso Buenos Aires e quella nella centrale via Torino, e altri 
non riusciranno più a ritornare alla normale attività pre pandemia.Ma molti 

dei negozi che hanno deciso di non riaprire il 4 maggio non sono destinati a chiude-
re definitivamente. «Al momento tra tutti i 260 negozi di Corso Buenos Aires, quelli 
chiusi sono circa 10. Ma se non arriveranno aiuti reali, ci ritroveremo con tante sara-
cinesche abbassate e non solo in questa zona, ma in tutta Milano», dichiara Gabriel 
Meghnagi, presidente di tutte le vie associative di Confcommercio di Milano. Il moti-
vo è che «in questi mesi hanno accumulato tanta merce nei magazzini e hanno bisogno 
di ricominciare a vendere», spiega Meghnagi. A Milano, infatti, stanno aumentando 
le vendite promozionali: i capi della collezione primavera-estate vengono venduti con 
sconti del 20-30%. «Per ricominciare a vendere, quest’anno avevo anche chiesto di 
anticipare la data dei saldi dalla prima settimana di luglio alla prima di giugno -rac-
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segnali di ripresa
Via Montenapoleone dopo 
la prima settimana di riaper-
tura

conta Meghnagi- per far sì che i clienti, vedendo i 
prezzi scontati, siano invogliati a comprare». Ma 
Federazione Moda Italia, invece, ha chiesto e otte-
nuto lo spostamento dei saldi al primo di agosto. 
E, a proposito della data, Meghnagi commenta: 
«Penso che a questo punto potrebbero anche non 
farli. Molte persone non compreranno un capo 
da usare solamente per 20 giorni, ma preferiran-
no riutilizzare quello dell’anno prima». I negozi 
che hanno riaperto al pubblico hanno preso tutte 
le misure possibili e immaginabili: sanificazione 
degli spazi, mascherine, gel igienizzanti, guanti e 
misurazione della temperatura sono obbligatori 
ovunque. Il gel sembrerebbe essere la soluzione 

più sicura quando un cliente entra in un negozio e tocca con le 
proprie mani i capi d’abbigliamento. 

La moda si trova quindi a dover fare i conti con nuove sfide. E 
secondo Mauro Ferraresi, docente di Sociologia dei Consumi e 
Sociologia della Comunicazione all’Università IULM, questo set-
tore ha bisogno di tre elementi e il primo è proprio la sanificazione 
«cioè il prodotto deve avere dei criteri che siano accettati per ab-
battere i sentimenti disforici come la paura di indossare o toccare 
un capo». Il secondo riguarda la digitalizzazione: «Il mondo intero 
ha fatto un rapidissimo corso di formazione e di allenamento al 
digitale. Ciò significa che ci siamo abituati ancor di più ad acqui-
stare con questa modalità e ad essere in grado di aumentare il 
volume dei nostri acquisti e consumi». L’ultimo fattore è «quello 
che potremmo definire del “fai da te”, cioè persone che, in questi 
mesi, si sono messe a produrre mascherine, cuffie per infermieri 
e poi trikini, cioè mascherine e bikini». Durante la chiusura del-
le attività, quindi, le persone hanno trovato modi alternativi di 
reinventarsi e hanno trascorso più tempo a fare acquisti online. 
Però, Meghnagi non crede che l’e-commerce possa rappresentare 
una valida alternativa ai tradizionali negozi. «Nell’abbigliamen-
to l’e-commerce ha una percentuale bassissima, che non arriva 
neanche a doppia cifra. E non credo che nei prossimi anni potrà 
portare via più del 10% del fatturato, specialmente nelle città». 
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le catene riaprono
H&M in Piazza Duomo
rimasto chiuso durante i 
due mesi di lockdown

Ma le vendite online di capi d’abbiglia-
mento hanno compensato solo in mini-
ma parte i ricavi. Uno dei motivi è stato 
il rallentamento degli ordini e la priorità 
data a consegne di generi alimentari. E 
nemmeno in questo periodo di riparten-
za l’e-commerce sembra essere una so-
luzione conveniente perché «entrando 
in un negozio si trova uno sconto del 20 
o 30% che è uguale, se non più alto, ri-
spetto alle piattaforme online», aggiun-
ge Meghnagi. Bisogna poi considerare 
anche l’imprevedibilità delle taglie e del-
la vestibilità, che spesso sono diverse da 
come ci si aspetta. L’e-commerce potreb-
be essere una buona soluzione in settori 

come l’elettronica, i casalinghi e i libri. Nell’abbigliamento, 
invece, la diminuzione della quantità dei prodotti potrebbe 
essere la vera rivoluzione: «Le persone non fanno in tempo 
a vedere quali capi sono arrivati in negozio, che già la set-
timana successiva ne arrivano altri 28. Non c’è consumo», 
spiega Meghnagi. L'eccessiva produzione di capi d'abbi-
gliamento rappresenta un problema anche dal punto di vi-
sta dell’impatto ambientale, considerando che la moda è la 
seconda industria più inquinante in Italia dopo il petrolio. 
«Ritengo che in questo settore la macro tendenza della so-
stenibilità continuerà», spiega Ferraresi. Non si tratta però 
solo di sostenibilità ambientale, ma anche di quella sociale 
ed economica: «E diciamo che in tutti e tre questi aspet-
ti, il settore dell’abbigliamento ha qualcosa da sistemare e 
da aggiustare». L’attenzione nei confronti di questo tema è 
cresciuta esponenzialmente negli ultimi anni, soprattutto 
grazie alle tante iniziative che sensibilizzano i consumato-
ri sui danni ambientali che il Fast fashion produce: «Ci si 
è resi conto che è proprio un agire con tanto di paraocchi 
quello che ci fa comprare un prodotto a basso costo, sapen-
do che questo basso costo ha un altissimo prezzo in termini 
sociali ed ambientali». Questa crescente sensibilità aiuta in 
un certo senso anche il settore manifatturiero italiano ad 
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le vie dello shopping
Corso Buenos Aires, una del-

le vie delle moda milanese

affermarsi con maggior forza. «Il 
Made in Italy ha avuto una buona 
reputazione in questi mesi di cri-
si e di sospensione. Mi riferisco a 
quelle aziende che si sono fatte no-
tare per l’attenzione e la sensibilità 
come Armani che ha cominciato a 
produrre camici, invece che abiti». 
Ma quando torneremo a vedere 
Milano come era prima? Forse bi-
sognerà aspettare il Salone del Mo-
bile ad aprile 2021, quando i turisti 
torneranno ad affollare ristoranti, 
alberghi e vie dello shopping della 
città. Secondo Meghnagi, però, non 
è da escludere che se a dicembre 
i contagi dovessero azzerarsi, po-
trebbe tornare un po’ di euforia per 
i regali di Natale. Non è della stessa opinione Ferrare-
si, che pensa che Milano avrà bisogno di tre o quattro 
anni per tornare ai ritmi pre pandemia. Il periodo d’o-
ro della capitale della moda in Italia è finito. Ma cosa 
significa per una città vivere la golden age? Ferraresi 
spiega: «C’è una curiosa teoria che dice che tutte le 
grandi città del mondo, nell’era della contemporanei-
tà, vivono una golden age e dall’Expo del 2015, Milano 
stava vivendo la sua. Qualsiasi cosa faceva, funziona-
va». E se la Fase 1 ha portato a conseguenze devastan-
ti da un punto di vista economico, la Fase 2 si appresta 
a diventare ancor più complicata. «Credo che da un 
punto di vista degli aiuti, il governo dovrebbe lavora-
re per esempio sugli aspetti burocratici. È nel tragit-
to farraginoso, macchinoso, burocratico, che anche la 
migliore idea sembra perdersi in tanti rivoli», dichiara 
Ferraresi. Quindi, il docente suggerisce «di lavorare 
affinché le conseguenze, i risultati e le volontà di un 
decreto possano arrivare a valle». 
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di NICOLÒ RUBEIS di NICOLÒ RUBEIS 

ATTUALITA'

M4, i cantieri M4, i cantieri 
della discordia della discordia 

I 
commercianti di Sant’Ambrogio maggiormente oscura-
ti dai cantieri della nuova M4 potrebbero utilizzare la piaz-
za o Parco Solari per servire il caffè, un piatto di pasta o una birra.
È questa la richiesta consegnata al Comune di Milano dal Comitato Foppa 

Dezza Solari, giunta dopo le sollecitazioni delle attività. Per loro infatti, non sarà pos-
sibile disporre tavoli all’esterno del proprio locale, sui marciapiedi o nei giardini limi-
trofi come previsto dal Comune, sfruttando l’esterno per recuperare gli incassi. L’idea 
risuona come una provocazione anche se, per alcuni versi, non è così lontana dalla 
realtà: «Conosco bene le difficoltà logistiche all’aperto – spiega Orietta Colacicco por-
tavoce del comitato - ma alcune attività si sono organizzate negli anni, come la Baita 
del Formaggio che si trova ora nei giardini di Via Dezza». Il Comitato ha parlato an-
che della possibilità di usufruire di parte dei cantieri inutilizzati: «In Via Foppa c’è un 
manufatto che comprende solamente degli spazi d’ispezione, fermo ormai da due anni 
e serve solo da deposito» ha concluso Orietta. Uno spazio che potrebbero utilizzare le 
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VIA FOPPA
I cartelli dei lavori della M4 
che segnalano i negozi 
poco visibili 

attività non solo di Via Foppa ma anche di Via 
Montevideo. Quelle in via San Vittore invece, 
farebbero tantissima fatica a trovare anche un 
minimo di spazio per i propri tavolini all’ester-
no e per loro l’idea del parco sembra un’ipotesi 
molto remota: «Ci sono 3 ristoranti, un bar, una 
pasticceria, una tabaccheria e altre attività, come 
negozi di vestiti e una libreria - ci rivela Vincen-
zo, proprietario dell’Osteria Carbonaia – poco 
spazio da dividere per tutti, senza considerare 
che avere la cucina lontana da dove serviamo 
può essere un problema». Vincenzo poi sottoli-
nea che sul tema hanno avuto un incontro con 

un assessore del Comune: «Si era pensato di poterci mettere 
con i tavolini su Viale Togni, dove però passa anche l’auto-
bus. A quel punto avremmo creato dei problemi alla viabilità 
del cittadino».  Sui cantieri fermi o inutilizzati Vincenzo ha 
spiegato che «dipende sempre da dove ti trovi. Davanti al mio 
locale c’è uno spazio dove escono i camion, metri liberi ce ne 
sono pochi. Senza parlare di quello che portano questi lavori, 
polveri nell’aria e vibrazioni continue». Il cantiere di Via San 
Vittore è infatti uno dei più problematici sia per le sue dimen-
sioni che per la sua posizione scomoda. Non c’è pace dunque 
per questi commercianti, che vengono già da 4 anni di lavori e 
si ritrovano ora a combattere l’emergenza sanitaria: «Anche se 
sei fermo le bollette le paghi comunque. A marzo sono arrivati 
300 euro di luce, anche se siamo rimasti chiusi tutto il mese. I 
tavoli fuori non li posso mettere per i lavori e quelli dentro li 
devo dimezzare» conclude Vincenzo. C’è anche chi fa fatica a 
pagare gli affitti e ha rinunciato al personale: «Avevo 2 dipen-
denti che ho dovuto mettere in cassa integrazione - raccon-
ta Marco, proprietario da 34 anni del Marco’s Bar in via San 
Vittore - Come facevo a pagarle? Dove andranno a lavorare 
questi ragazzi e ragazze?». Marco ha due figlie da mantenere e 
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LA FASE 2 DI ATM

L’interno della M5 di Milano

da anni combatte con il problema dei cantieri: «In questo periodo 
non ci siamo mai arresi, rimboccandoci sempre le maniche. Ora 
ci si è messo il coronavirus ed è stata una mazzata. Ho un amico 
che fa il fornitore di vino e mi ha detto che ha oltre 50 assegni da 
ritirare da vari commercianti». L’avanzamento del progetto M4 è 
ripartito, dopo un mese di stop forzato per il virus. I lavori con-
tinuano secondo i tempi già stabiliti. Il cronoprogramma era già 
stato aggiornato nel 2018, con la metropolitana che sarà pronta e 
percorribile nel luglio del 2023, assicurano dall’Ufficio stampa di 
M4. Purtroppo, specialmente nel tratto da Solari a Lorenteggio, i 
cantieri sono ancora in una fase in cui non sono possibili ridimen-
sionamenti che, invece da Linate a Forlanini sono stati effettuati.
In passato si era già parlato della possibilità per i commercianti 
di utilizzare luoghi strettamente vicini alla propria attività dove 
poter essere più visibili. Sul manufatto di Via Foppa da M4 fan-
no sapere che non sarà possibile smantellarlo, nonostante i lavo-
ri stiano continuando sotto terra con l’avanzamento della talpa. 
Quel cantiere in futuro sarà un’uscita di emergenza per i mezzi 
di soccorso, una sezione più piccola delle stazioni ma comunque 

fondamentale per il funzionamento della linea. 
E mentre non si placa il dibattito attorno ai can-
tieri della M4, dal 18 maggio è scattata la Fase 2 
per le altre metro e i mezzi di trasporto di Mila-
no. Un progetto molto fitto con una campagna 
comunicativa corposa. Di pari passo con il po-
tenziamento delle corse anche la frequenza degli 
annunci è stata aumentata. «Si invita a mantene-
re la distanza e a considerare maggiori tempi di 
percorrenza per lo spostamento sui mezzi» avvisa 
l’altoparlante della metropolitana. Ovunque car-
telli che raccomandano l’utilizzo della mascheri-
na, dei guanti o il distanziamento. «Il mondo è 
cambiato, cambia anche il modo di muoversi» si 
legge su un manifesto. La segnaletica ci indica il 
percorso guidato da seguire. Sopra i vagoni, alcu-
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ni sedili non sono più disponibili, come se non esistessero: 
«Qui non puoi sederti» recita il cartello. Una diminuzione 
del 25% dei posti con un depotenziamento anche per quelli 
in piedi, con gli adesivi a terra a segnalare dove stare e dove 
no. L’Atm ha poi annunciato che metterà 200 distributori 
nelle principali stazioni, che venderanno il kit sanitario, al-
leato immancabile in tempi di Covid-19: Gel, mascherina e 
guanti per un costo che dovrebbe essere sui 3 euro. La so-
cietà ha poi annunciato la sanificazione quotidiana di mezzi 
e stazioni e l’inserimento in 36 fermate della metropolita-
na del rilevatore automatico per il conteggio delle persone, 
come quello che è giù in funzione sulla linea lilla a San Siro. 
Raggiunto il limite massimo di persone an-
cora da definire si procederà con la chiu-
sura dei tornelli per una decina di minuti. 
Dal 18 maggio è poi possibile acquistare 
anche biglietti ordinari e giornalieri trami-
te l’APP e sarà garantito l’impiego di 350 
addetti che offriranno assistenza ai passeg-
geri. Su bus e tram invece, in caso di even-
tuale affollamento, l’autista potrà interrom-
pere la corsa e far scendere gli ultimi che 
sono saliti. Per il momento il sistema sem-
bra reggere, ma andrà valutato nel momen-
to in cui il bacino di utenza di passeggeri 
tornerà a essere consistente. ATM ha infat-
ti registrato un calo inevitabile dal punto 
di vista dei viaggiatori, la cui presenza sui 
trasporti pubblici milanesi è del 15% rispetto alla normale 
utenza. La società ha infine comunicato, dopo le richieste 
dei cittadini per eventuali rimborsi dell’abbonamento nei 
mesi fermati dal lockdown, che il Comune sta lavorando 
con il Governo e ANCI – Associazione Nazionale Comu-
ni Italiani - per definire soluzioni e modalità di attuazione.

ATTUALITA'
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non sederti qui
Gli adesivi sui sedili dove non ci si 

può sedere in metro
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di FRANCESCO PUGGIONI e RINO TERRACCIANOdi FRANCESCO PUGGIONI e RINO TERRACCIANO

SOCIETA'

L'immobiliareL'immobiliare
messo in ginocchio messo in ginocchio 

dal Covid dal Covid 

R
iaperture scaglionate, contributi per l’acquisto dei dispositivi di prote-
zione individuale, erogazioni parziali, sicurezza in cantiere. Gli
effetti della pandemia da Covid-19 hanno avuto non poche conseguen-
ze sull’industria delle costruzioni, eppure, nonostante le molteplici dif-

ficoltà le imprese edili sono ripartite adeguandosi ai nuovi protocolli. A patire 
maggiormente i costi di questa frenata sono state le grandi imprese, quelle dai 
numeri importanti, ma nella Milano che attira molti capitali, con imponenti in-
terventi di sviluppo immobiliare, i principali operatori internazionali continuano 
a scommettere sulla città. Ripartire vuole dire continuare a delineare la metro-
poli del futuro, realizzando nuovi distretti urbani con alle spalle grandi società 
immobiliari. Al momento hanno riaperto alcuni cantieri come Crivelli Milano, 
Hidden Garden, Urban Garden e Wattfactory di Bluestone; Aurora Fiera Milano 
City, Montello e SeiMilano di Borio Mangiarotti e Värde Partners; Horti il segreto 
di Porta Romana di BNP Paribas Real Estate e Torre Milano a via Stresa di OPM 
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Bluestone
Render del progetto Crivelli 
Milano

(Impresa Rusconi e Storm.it). Inoltre, 
il gruppo Inditex in accordo con We-
stfield Corp ha scelto di realizzare 
Westfield Milano nell’area di Segrate: 
si tratta di uno dei più grandi centri 
commerciali al mondo, con apertura 
prevista per la seconda metà del 2021. 
La maggior parte degli interventi sono 
localizzati in aree suburbane i cui i la-
vori si stanno rimettendo in moto, ma 
tanti altri cantieri restano ancora fer-
mi. A marzo, infatti, il crollo nazionale 
della produzione è stato del 36,2%, un 

calo senza precedenti. Tentativi di riapertura, quelli 
legati al mattone, che coinvolgono più di 40mila im-
prese nella sola Provincia di Milano. Malgrado ciò, i 
tempi di ripresa si articolano su livelli differenziati. 
«I piccoli cantieri hanno tutti ripreso o stanno ri-
prendendo» osserva Matteo Marangoni, fondatore 
di Edilizia Artigiana, specializzata nel settore delle 
ristrutturazioni, «mentre le grandi realtà si stanno 
adeguando alle nuove regole e imposizioni forni-
te dai coordinatori della sicurezza». Ragion per cui 
a soffrire una particolare lentezza nella ripartenza 
sono soprattutto le opere più vaste, in special modo 
quelle legate ad attività di riqualificazione in città e 
ancora in fase di pianificazione. «Alcune di queste 
sono già riavviate», sottolinea Marangoni, «ma al-
tre, in stato progettuale, sono ancora ferme». E per 
chi non ha ancora ripreso i lavori, le conseguen-
ze sociali della pandemia potrebbero rappresentare 
degli spunti essenziali per ripensare le nuove co-
struzioni. «Si sta cercando di riprogettare gli spazi 
comuni in base all’esperienza del Covid», nota l’im-
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RUSCONI

Render del progetto Torre 
Milano

prenditore. In ogni caso, la filiera, seppur tra i tanti im-
pedimenti, sta cercando di rialzarsi: «le forniture hanno 
ripreso molto bene. Ma la situazione non è semplice da 
gestire, con notevole perdita di tempo da parte dell’uten-
te finale» sottolinea Marangoni. Fra le varie difficoltà a 
cui i cantieri devono far fronte una volta riaperti ci sono 
le misure di distanziamento fisico sul luogo di lavoro. 
Tali norme impongono infatti un ritmo più lento, detta-
to dalla minor presenza di personale sul posto. E i costi, 
evidenzia il fondatore di Edilizia Artigiana, «sono quasi 
tutti sulle spalle dell’impresa esecutrice» e allo stesso 

tempo «gli appalti in essere sono perlopiù 
bloccati e non negoziabili».
Spese maggiori alle quali non si associano 
però facilitazioni nell’iter amministrativo 
per l’assegnazione e la gestione degli ap-
palti e delle concessioni edilizie. «Facilitare 
le procedure burocratiche per gli appalti e 
lasciar fare agli imprenditori il proprio me-
stiere non vuol dire non rispettare le regole, 
ma renderle più applicabili, attraverso mi-
nori costi di attuazione e soprattutto attra-
verso tempi certi». La crisi da Coronavirus 
sta lasciando segni profondi in ogni setto-
re, fra cui quello immobiliare, e per tenta-
re il rilancio economico, la semplificazione 
e l’efficienza amministrativa diventano an-
cor più dei punti fondamentali. «Non ci pos-

siamo più permettere di aspettare anni per una pratica 
edilizia», conclude a tal proposito Marangoni. Il settore 
dell’edilizia privata è difatti oppresso dalla complessità 
e dalla lungaggine delle procedure per il rilascio dei ti-
toli abitativi, numerosi sono i pareri necessari e troppi 
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gli enti coinvolti. I permessi edilizi prevedo-
no una miriade di adempimenti e documen-
ti da allegare, gli enti chiamati a dare il loro 
parere sono diversi e frazionati: ARPA, ASL, 
Soprintendenza. Gli sportelli unici e le confe-
renze di servizio sono fallimentari. 
La normativa è concorrente, con 
leggi statali e regionali che si sor-
montano e talvolta si contraddi-
cono. Troppe norme contrastanti, 
incomplete e poco chiare: Permes-
so di costruire (PDC), Segnalazio-
ne certificata inizio attività (SCIA), 
utilizzata in alcuni casi anche in 
alternativa al Permesso di costru-
ire, Comunicazione inizio lavori 
asseverata (CILA), tutte da mette-
re in atto. Rilascio del permesso a costruire, 
rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, ri-
lascio dell’autorizzazione sismica. Quello che 
viene chiesto dalle Imprese è “semplificazio-
ne” ed un Testo Unico dell’Edilizia che possa 
sostituire il DPR 380/2001. Un Testo Unico – 
come accade in altri Stati europei – che tenga 
conto della specificità di alcuni luoghi e città 
del nostro Paese, a cui tutte le amministrazio-
ni locali dovranno attenersi con prescrizioni 
uniche da Bolzano a Lampedusa. Dopo due 
anni di incontri presso il ministero delle In-
frastrutture per la modifica del DPR 380/2001, 
sembrerebbe che si sia raggiunto un accordo 
per consegnare le proposte di un testo unico 
integrato da avviare al complesso iter parla-
mentare.

ATTUALITA'
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riprende il 
lavoro

Cantieri in costruzione
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Il risveglio Il risveglio 
di via Sarpidi via Sarpi

23

P
aolo Sarpi sta provando a ricominciare, grazie a quelle attività che hanno 
ripreso il 18 maggio. Alcuni negozi però, hanno ancora la serranda abbassa-
ta.« I cinesi non riaprono se devono stare a queste condizioni» dichiara la 
signora del bar che ha da poco ripreso a servire il caffè al bancone,offrendolo 

sempre nella tazza di carta. Secondo l’ultimo decreto infatti, bar e ristoranti possono 
finalmente aprire anche al di fuori del take-away. Ma non sono gli unici. Un parruc-
chiere ad altezza Piazza Gramsci sembra contento di aver finalmente ripreso la sua 
attività, «sono pieno fino a questa sera alle 21.00» per la felicità sua e dei suoi clienti 
che aspettano fuori dal negozio le indicazioni per entrare. Paolo Sarpi, la Chinatown 
di Milano, è ferma da febbraio, quando il Coronavirus era ancora un problema tutto 
cinese. «Già al tempo, quando il virus era ancora a Wuhan, si iniziava a vedere un 

di  GIULIA TAVIANIdi  GIULIA TAVIANI
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calo della gente. – Racconta un dipendente di Daystar 
Fashion, un negozio di abbigliamento cinese a   ridosso   
di   piazzale   Baiamonti.   –   Poi,   a   marzo,   quando   
è   uscito   il   decreto,   abbiamo   chiuso ufficialmente». 
Prima ancora del paziente uno registrato a Codogno in-
fatti, la via che collega la zona di Garibaldi con quella 
di Sempione ha visto un calo non solo di turismo ma 
anche delle proprie attività. Molti negozi cinese han-
no infatti deciso di abbassare 
la saracinesca prima ancora del 
decreto, dopo essersi visti can-
cellare anche i festeggiamenti 
in programma a febbraio per il 
capodanno cinese. Già a metà 
febbraio infatti, girando per la 
via in un normale venerdì sera, 
non si sentivano più le voci e le 
urla della gente che si fermava 
per l’aperitivo, ma anzi, Paolo 
Sarpi stava già diventando rappresentante di quella cit-
tà fantasma che sarebbe diventata Milano da lì a poco. 
Ora, dopo la prima parte della fase due, dal 18 maggio 
anche negozi di abbigliamento, parrucchieri e ristoran-
ti possono tornare ad aprire. Accanto alla gioia per il 
lavoro però, c’è anche timore per quello che si è perso 
fino ad ora e per quello che verrà. «Il grande problema è 
che in magazzino ho merce invernale che non posso più 
vendere. E speriamo che nel futuro non escano ulteriori 
decreti, perché ho bisogno di diminuire le perdite che 
ho avuto in questi mesi restando chiuso». Per quanto 
riguarda le nuove norme, Daystar Fashion era pronto 
per ricominciare. «Non abbiamo un camerino, quindi il 
problema di igienizzare i capi ad ogni prova non ci ri-
guarda per fortuna. Prima di aprire abbiamo chiamato 
il personale per sanificare tutto il negozio». Anche le 
commesse di Douglas, la profumeria nel cuore di Paolo 

SOCIETA'
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Trattoria Long Chang
Avviso di chiusura della trattoria 

Long Chang 
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Sarpi, sono sollevate dall’idea di essere finalmente tornate a la-
vorare, dopo non aver visto arrivare nemmeno la cassa integra-
zione del mese di marzo. «Noi abbiamo aperto quattro giorni fa 
(15 maggio, 	ndr ). Certo, non ci aspettavamo un boom di clienti, 
soprattutto perché   vendiamo   principalmente   ai   cinesi   che   
vivono   in   questa   zona,   e   molti   di   loro   vista   la situazione 
hanno deciso di tornare a casa. Molti altri invece non vogliono 
proprio riaprire vista la situazione». Per quanto riguarda invece 
le nuove norme non sembrano aver riscontrati particolari pro-

blemi: «Il virus è ancora in giro quindi è giu-
sto che vengano prese queste misure. Anche 
i clienti che entrano sono coperti e rispetta-
no le richieste di mascherine e distanza di 
sicurezza». Addirittura nei bar i commessi si 
rifiutano di servire i clienti che si presenta-
no senza mascherina, accettando invece chi 
entra in negozio dimenticandosi di indossare 
i guanti. Una paura, quella di rischiare san-
zioni per non seguire le norme, che si vive 
anche fuori da alcune pizzerie d’asporto, che 
hanno creato   due   diverse   entrate   per   i   
clienti   normali   e   per   Deliveroo.   Paolo   
Sarpi   tutta   però   si   sta riadeguando   a   
ripartire,   anche   se   a   piccoli   passi. Dai 
manichini   in   vetrina   che   indossano   la 
mascherina, fino ai negozi di telefonia che si 
sono reinventati con un desk creato all’in-
gresso del negozio per offrire il servizio al 

cliente senza però permettergli di entrare in un negozio trop-
po piccolo per garantire le distanze. «Noi abbiamo aperto già 
il 4 maggio perché siamo asporto. – Racconta una dipendente 
di Avucciria, la catena take away siciliana che ha punti in va-
rie zone della città. – Io lavoro anche nel negozio in​ Darsena   
e   rispetto   a   là,   qua   ho   visto   meno   poliziotti   passare.   
In   questo   mese,   nel   complesso, abbiamo sempre lavorato, 
l’unico calo che abbiamo registrato è stato dopo che sono state 
diffuse le immagini degli assembramenti sui Navigli».

SOCIETA'

VIA Paolo Sarpi
Un'immagine della via 
lunedì 18 maggio 
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Turismo no Covid,Turismo no Covid,
Angera ci provaAngera ci prova
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Quella di Angera, piccolo mondo antico che sorge sulle sponde del 
Lago Maggiore, è la storia di un borgo che ha scelto di non rasse-
gnarsi all’idea di dover rinunciare alla stagione estiva. Una scelta 
di coraggio e di necessità, per un borgo di circa 10mila anime. Ma 

soprattutto, una storia che nei dintorni vicini e lontani non trova eguali.
Bisogna guardare da lontano e dall’alto questo piccolo borgo del varesotto 
per capire quale sia l’idea, che nei piani della comunità, potrebbe salvare l’af-
flusso turistico minacciato dalle misure restrittive imposte dal coronavirus.
Angera si stende lungo la sponda sud-orientale del Lago Maggiore. I tetti 
rossi delle case basse punteggiano la folta macchia verde aggrappata allo 
sperone di roccia dal quale la Rocca Borromea domina lo specchio d’acqua. 
Come mastice tra questi elementi, vasti prati verdi. Lì, si annida la speranza 
degli angeresi. «In una riunione di Giunta ci siamo detti ‘caspita, abbiamo 
prati che tutti i paesi circostanti ci invidiano, quest’anno potrebbe essere la 
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volta buona che riusciamo a realizzare un progetto che 
coltivavamo da tempo’», racconta al telefono France-
sca Burattinello, assessore alle Attività Produttive del 
Comune di Angera. La Giunta ha proposto - in parti-
colare a titolari di ristoranti e bar – di installare delle 
aree cosiddette “take away” sui pratoni in riva al lago 
dove il turista possa sedersi a dei tavolini e consumare 
i pasti nel rispetto delle misure di distanziamento. Per 
tutti gli altri commercianti al dettaglio, invece, il prato 
farà da palcoscenico a serate a tema in cui i negozianti 
potranno installare il loro gazebo ed esporre le proprie 

merci. La posizione dei pra-
toni, per giunta, è strategica, 
perché adiacente all’imbar-
cadero che accoglie i turisti 
in paese. C’è entusiasmo tra 
i commercianti della città, 
confessa l’assessore Burat-
tinello. Il turismo di prossi-
mità, che sarà un limite per 
molte località turistiche, po-
trebbe contestualmente di-
ventare il volano per il rilan-
cio di questo piccolo paese. 
Di certezze non ce ne sono, 
ma si percepisce una nota di 
positività parlando con l’As-
sessore al Turismo di Angera 

Valeria Baietti, la direttrice artistica del festival musi-
cale Il Lago Cromatico, Clara Schembari e con Fabrizio 
Zaninelli che organizza il festival dei cortometraggi, 
il Corto Maggiore. Sono tutti convinti di riuscire ad 
adeguarsi alle restrizioni imposte dal governo. «Noi 
vorremmo realizzare anche quest’anno il festival mu-
sicale», spiega Clara Schembari, Presidente dell’Asso-
ciazione culturale Musica Libera, «L’intenzione di ri-
uscirci c’è, ora bisogna vedere cosa dice il governo. Al 
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il borgo d'angera

Uno scatto del borgo 
visto dal lago
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momento è stato spostato a settembre, ma noi speriamo di anti-
ciparlo». Alternative se ciò non fosse possibile? Clara spiega che 
anche in quel caso cercheranno in tutti i modi di fare qualcosa: 
«Il tema di quest’anno è il racconto, per celebrare il centesimo 
anniversario dalla nascita di Gianni Rodari. Se non dovessimo 
riuscire ad organizzarlo sui prati o nelle piazze come al solito, 
lo trasmetteremo in diretta online. Non ci vogliamo rinuncia-
re». Lo stesso entusiasmo lo mostra Fabrizio Zaninelli con il suo 
Corto Maggiore. Il festival presenta al pubblico cortometraggi 
da tutto il mondo e le sue finalità sono di carattere culturale 
e ricreativo. «Quest’anno siamo un po’ indietro con la raccol-
ta del materiale», spiega Fabrizio, «Però se ricevo il via libera 
dall’amministrazione io sono pronto. I cortometraggi da pro-
iettare li trovo senza nessun problema». Insomma, la volontà di 
non fermarsi c’è. Ora servono le autorizzazioni. La cittadina di 
Angera, situata sulla sponda lombarda del lago maggiore, è co-
nosciuta per i suoi tradizionali festival, per gli eventi di enoga-
stronomia e per i 50 monumenti storici, artistici e paesaggistici 
che costituiscono il Museo Diffuso. «Questo museo è particola-
re», racconta Valeria Baietti, «È a cielo aperto, per cui si può vi-
sitare sempre. Anche le passeggiate negli ampi spazi e nei prati 
intorno ad Angera sono sempre garantite, e stiamo lavorando 
alla creazione di itinerari diversi». Tra i luoghi di interesse cul-
turale più interessanti ci sono anche la Rocca di Angera, il Giar-
dino Medievale e il Civico Museo Archeologico. Quest’ultimo, 

assicura Valeria Baietti, «È 
già aperto da qualche gior-
no, anche se non è ancora 
visitabile. Ma ci stiamo or-
ganizzando per consentire 
l’accesso guidato a picco-
li gruppi». Oltre alle attra-
zioni culturali, Angera è 
molto apprezzata anche da-
gli sportivi che la scelgono 
come meta per una corsa 

la riva
Il Lago Maggiore
al tramonto
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tra i boschi fino alla Palude Bruschera, tra le spiagge 
e le colline intorno al borgo, o per una passeggiata 
a cavallo in mezzo alla natura. Il paese è molto fre-
quentato anche dagli amanti della Mountain Bike, 
che nell’area varesotta trovano innumerevoli sentieri 
per lanciarsi a tutta velocità con le loro biciclette. Ma 
Angera è anche il luogo ideale per chi preferisce at-
tività più tranquille, come una 
gita in battello verso le sponde 
piemontesi e quelle svizzere, 
per vedere la Rocca dal largo o 
avvicinarsi all’Eremo di Santa 
Caterina del Sasso. Chi ama sta-
re a contatto con la natura può 
organizzarsi per una cammina-
ta tematica e guidata all’inter-
no dell’Oasi protetta della Bru-
schera, circondati dalla flora e 
dalla fauna locali. Infine, il bor-
go offre suggestive passeggiate 
tra le antiche vie del centro sto-
rico, durante le quali si posso-
no ammirare edifici di interesse storico e artistico, 
scorci sulla Rocca e antichi muri in sassi. In via Ma-
rio Greppi, sulla facciata di un vecchio edificio, gli 
appassionati di arte a graffiti possono ammirare una 
riproduzione del fanciullo con il canestro di frutta di 
Caravaggio, riprodotto con le bombolette spray dallo 
Street Artist di Varese Andrea Ravo Mattoni. Insom-
ma, gran parte delle attività che si possono svolgere 
ad Angera sono all’aria aperta e quindi sempre pra-
ticabili, indipendentemente dalle restrizioni. Mentre 
per quelle che sono al chiuso o che rischiano di ra-
dunare troppe persone, sembrerebbe che il Comune 
sia già al lavoro per trovare delle soluzioni. 
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Gli effetti della riapertura 
sul clima

«Andrà tutto bene se non tornerà come prima», a dirlo 
è Barbara Morgetti, presidente di Legambiente. «In que-
sto momento è difficile calcolare l’impatto della riaper-
tura sul clima. In particolare a Milano, poiché non tutti 
hanno ripreso a lavorare. Molti hanno colto l’occasione 
per continuare a fare smart working e questo ha ridot-
to sicuramente il rischio di ritornare immediatamente 
ai livelli di inquinamento precedenti al lockdown». Il 
trasporto pubblico locale gioca a favore e molti hanno 
riscoperto il piacere di girare per la città utilizzando i 
mezzi. «La metropolitana è tornata a funzionare a pieno 
regime e le piste ciclabili sono affollate di ciclisti. Questa 
situazione ha inevitabilmente costretto le persone a or-
ganizzarsi in modo diverso, purtroppo però, il trasporto 

di VALENTINA VERGANI GAVONIdi VALENTINA VERGANI GAVONI



31

��22 MAGGIO 2020

ferroviario viaggia ancora a regime ri-
dotto e questo è un problema se pen-
siamo che su Milano gravavano 800 
mila pendolari al giorno», sottolinea 
la presidente dell’associazione. «Con-
siderando tutte le misure di sicurezza 
imposte dal governo, ora per muoversi 
devono prendere la macchina. È anche 
vero che il periodo stagionale attuale 
mantiene i limiti di inquinamento in-
feriori rispetto al periodo invernale, 
quindi non siamo totalmente in peri-
colo. I risultati di un lockdown simile 
sono più percettivi che reali. Non cre-
do che due mesi siano abbastanza per 
ripulire l’ambiente ma sono stati utili 
per vedere alcuni effetti». Già dopo 
un mese di stop totale, infatti, il livel-
lo delle polveri sottili in Lombardia è 
automaticamente diminuito. Ma non 
esiste solo il problema dello scarico 
delle auto: «L’inquinamento causato 
dall’allevamento e dall’agricoltura è 
un’altra questione da risolvere. Lo sca-
rico di liquami provoca dei danni che 
però rientrano in tutto quel sistema di 
impianti e infrastrutture poco funzio-
nanti o non ancora riadattate- afferma 
la Morgetti e aggiunge- Se verranno 
adottate politiche più green, a partire 
da un rapporto più equilibrato di re-
ciprocità tra ambiente e umani, si po-

trà sperare in un futuro migliore». Nel 
manifesto per un futuro sostenibile in 
Lombardia promosso da Legambien-
te, WWF e Italia Nostra si legge: «L'e-
mergenza Coronavirus ci ha insegna-
to che è necessaria una riflessione sul 
modello di sviluppo fin qui adottato e 
questo riteniamo sia il momento pro-
pizio per cambiare rotta», conclude.
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